
 

 

Capitolo 1 

Cacciatori e prede 

So che state vedendo ciò che vedo io, so che ora sentite i miei pensieri: vedete queste mura?  
Sono le mura della nostra città.  
Sono i corridoi che molti di noi hanno percorso durante lôinfanzia. 
Ora sono freddi, anzi gelidi. 
Il ghiaccio scende in pericolose stalattiti da ogni soffitto e le torce rendono lôambiente solo pi½ 
fumoso, non certo più caldo. 
La nostra casa era sicura e adesso è una fortezza tra i ghiacci...  
Sono il vostro re, ma mai nella mia vita avrei pensato di rivedere aperte le porte della nostra città. 
I tempi sono cambiati. 
La nostra gloria sta per ricominciare.  
Presto.  
Molto presto. 
Vedete davvero ciò che io vedo?  
Se lo vedete sapete che questo è il luogo da cui ho guidato il mio popolo. 
Lo scranno di fianco al mio è vuoto, è quello di Erakis, mia moglie: i nostri figli piccoli hanno 
ancora bisogno di lei e delle sue cure.  
Quelli più grandi sono pronti per la battaglia. 
Erakis dovrà essere madre per molti piccoli orfani fra non molto.  
Ma è forte. 
 Lo è davvero: il suo sangue è caldo come i suoi colori. 
Eô rossa Erakis, rossa come il fuoco, calda come la lava, dura come il rubino ed ¯ pronta a tutto 
per la sua gente. 
Come me. 
Devo visitare le feritoie delle guardie per controllare la situazione fuori sulle montagne. 
Le feritoie sono i punti più deboli della nostra difesa: la roccia è più sottile perché è stata scavata 
per arrivare ad avere un punto di visione sullôesterno. 
Sarebbe un pensiero sconfortante, se io fossi un codardo. 
Se lo fossi dovrei essere terrorizzato pi½ dai nostri portali, aperti sullôesterno ed invitanti che non 
da queste innocue feritoie. 

 
I portali della città sono stati aperti al Suo ritorno e non verranno più chiusi finché Lui avrà vita. 
La nostra unica difesa ¯ lôattacco: al primo segno di invasione usciremo. 
Usciremo in massa per fronteggiare i nostri nuovi nemici. 
Sono secoli che la mia gente non affronta una battaglia di queste dimensioni.  
Ma siamo pronti.  
Siamo nati per combattere e ora pi½ che mai i nostri muscoli sono tesi per lôattesa della battaglia. 
Alla prima feritoia la sentinella mi fa spazio: solo neve e ghiaccio. 
Niente. 
Passo oltre con un cenno del capo. 
Alle seconda feritoia è di guardia mio figlio, il maggiore, Elnath 
Con un cenno di saluto mi lascia guardare allôesterno. 



 

 

Anche qui niente. 
Neve e Ghiaccio. 

 
Passo oltre e finisco tutto il giro, prima di ritirarmi verso la Sala. 
La Sala ¯ al centro della citt¨, immensa e vuota, tranne per lôenorme Trono di Pietra che vi 
campeggia. 
Eô stata chiusa per secoli, millenni. 
Ma ora è aperta e la guerra è di nuovo alle nostre porte.  
Lôimmenso trono di pietra ¯ vuoto.  
Lui non è qui. 
Chiedo a una delle guardie.  



 

 

Mi risponde che è andato nella parte più interna, a vedere i giovani. 
Eô giusto.  
I piccoli devono sapere che lui è con noi. 
Devono sapere e capire che se i loro genitori cadranno in battaglia sarà in Suo nome! 
Anche loro vedono ciò che io vedo.  
Tutta la mia razza lo vede da quando Lui ha dichiarato la guerra. 
Le sue parole sono risuonate possenti e nessuno, ovunque si trovasse, ha potuto ignorarle: 
 
ñFIGLI, ASCOLTATEMI TUTTI, GLI SCHIAVI ADRA MARCIANO VERSO LA NOSTRA CITTAô 
LASCIANDOSI ALLE SPALLE SOLTANTO MORTE E DISTRUZIONE, ED ORA SFIDANO LA 
NOSTRA RAZZA E OSANO SFIDARE ME, IL PRIMO DEI CACCIATORI. MA QUANDO 
ARRIVERANNO CI TROVERANNO PRONTI!. 
PREPARATEVI DUNQUE, SE  VOGLIONO IL SANGUE, NOI GLELO DAREMO! A ME MIEI 
CACCIATORI, AFFILATE LE VOSTRE LAME, CI FERMEREMO SOLO QUANDO SARANNO 
CENERE! LA CACCIA È COMINCIATA!ò 
 
E da quel momento io sono diventato il generale di questo esercito, al Suo fianco.  
Non ci sarà bisogno di urlare i miei ordini in questa battaglia. 
Tutti li sentiranno.  
Tutti obbediranno.  
Nessuno vuole dimostrarsi indegno quando combatteremo con Lui. 
 
Elnath corre verso di me e io so che sono arrivati. 
 I nemici sono arrivati. 
 Lo so prima ancora che lui possa dirlo. 
ñPadre, sono qui.ò 
ñFa suonare i corni. Appena Lui sar¨ tornato compatteremo i ranghi e usciremoò 
Mi dirigo verso i corridoi di uscita. 
 La notizia è passata in fretta. 
 Tutti si stanno radunando.  
Tutti sono armati.  
Feroci.  
La voglia di sangue e di battaglia ¯ nellôaria. 
Sentiamo risuonare i Suoi passi pesanti sui pavimenti di pietra, la terra trema. 
Lôesercito si schiera ai lati e lo lascia passare avanti. 
Centinaia di cacciatori si inginocchiano al suo incedere. 
Lui non parla.  
Ora è tornato. 
La guerra è tornata con lui. 
E Lui è pronto. 
E noi con Lui. 
ñALZATEVI!ò la Sua voce risuona potente nelle nostre teste. 
Il Suo ordine viene eseguito. 
Luce e neve entrano dai portali spalancati sullôesterno. 



 

 

Il Suo ringhio è un suono che risveglia qualcosa di atavico dentro di me.  
Tutto scompare. 
 I muscoli si tendono.  
La battaglia sta per cominciare. 
 
Solo un pensiero mi attraversa prima di lanciarmi allôesterno seguito dai miei: 
Come deve essere la scena vista da parte di quei miserabili Adra?  
Avranno provato paura davanti alle porte di Faux su cui si affaccia quello che deve sembrargli un 
incubo di pelo, zanne e artigli?  
Avranno sentito il ringhio che ha segnato la loro morte?  
Sentiranno male quando gli artigli di SAIRAX dilanieranno i loro corpi? 

 

Capitolo 2 

Sangue chiama sangue 

La battaglia è iniziata. 
ñAccerchiateli!ò penso.  
E i miei cacciatori si allargano a ventaglio sulla discesa che ci conduce verso gli Adra. 
ñSono rossi. Tra poco non si distingueranno dal sangue sulla neve.ò Penso fuggevolmente. 
Loro avanzano lentamente. 
 Sono pochi. 
Forse un centinaio, non di più. 
Forse non si aspettavano un attacco. 
O forse sono sicuri del successo. 
Si sbagliano.  
Noi non perderemo. 
Nostro Padre è con noi. 
Vedo i cacciatori completare lôaccerchiamento, cercano di spingere gli Adra verso le rocce, per 
metterli  con le spalle al muro. 
Sairax ulula. 
Eô un suono ancestrale che il mondo conosceva da prima della venuta delle altre razze, un suono 
lungo e cupo che riempie la valle per salire fino alla Luna. 
Il suono mi trapassa la testa e mi scaglio verso lôAdra pi½ vicino. 
Ho voglia di sangue. 
Lôabbiamo tutti. 
Lui si scaglia contro il centro dello schieramento nemico e vedo volare pezzi di carne ovunque. 
Eô come se sentissi le sue zanne nelle mie. 
E mordo. 
Io e altri dieci azzanniamo contemporaneamente lôAdra davanti a noi. 
Chi con i denti, chi con le spade, chi con le asce. 
Dovrebbe morire, ma non muore. 
E noi continuiamo. 
Lo dilanieremo vivo, se necessario. 
LôAdra si divincola e cerca di spostarsi da noi. 



 

 

Lo seguiamo implacabili. 
Come me altri gruppi di cacciatori attaccano feroci, senza lasciare le prede. 
Poi lôAdra alza una mano e il guerriero al mio fianco cade. 
Il suo cranio è esploso. 
Vedo cervello e sangue sulla neve. 
Attacco  con maggiore violenza. 
Lo facciamo tutti. 
Continuiamo così per quanto?  
Minuti? 
Ore? 

 
 
Del mio gruppo siamo rimasti in sei. 
Ma gli ululati di nostro Padre non ci fanno sentire la stanchezza. 
Mi rendo conto solo troppo tardi che gli Adra hanno pericolosamente allontanato molti di noi da 
Lui. 
Siamo finiti molto più in basso sul pendio e siamo lontani. 
Troppo lontani. 



 

 

Dovevamo essere noi a spingerli verso le rocce, mentre sono stati loro a farsi inseguire verso la 
base del pendio, nel bosco. 
ñDobbiamo ripiegare e riunirci al Padreò  
Tutti cercano di eseguire ma ad ogni nostro tentativo di mollare la presa uno di noi cade morto. 
Va bene. 
Se così è li terremo impegnati fino alla fine. 
Moriremo con le zanne conficcate nella loro carne e le armi in pugno. 
Saremo vendicati presto. 
Lui arriverà e la nostra razza vincerà questo scontro. 
Il resto non conta. 
 
Poi lôAdra si distrae per un attimo. 
Colpiamo più forte, incuranti di quello che lo attira. 
Cerca di voltarsi verso il profondo del bosco. 
Con la coda dellôocchio vedo delle ombre salire veloci. 
Forse stanno arrivando i loro rinforzi. 
 
Poi li vedo, li sento. 
ñOh no! Questo no!ò 
Non posso sopportare di sapere i Deviati al fianco degli Adra. 
Sono sempre stati luridi traditori! 
Il cacciatore di fianco a me lancia un ringhio basso e gutturale. Disperato. 
Sono un branco enorme. Compatto.  
Salgono il pendio correndoci incontro. 
Ci travolgeranno.  
Volgo istintivamente la spada verso di loro. 
Sono pronto allôimpatto. 
 
ñVENITE FIGLI MIEI. SANGUE CHIAMA SANGUE!ò 
 
La voce di Sairax mi da forza.  
Aspetto il violento impatto e il mio cuore sembra fermarsi quando quelle bestie si scagliano contro 
gli Adra. 
I loro artigli colpiscono dove possono, con foga e violenza, senza tattica ma con pura forza bruta. 
Mi sembra impossibile che i Deviati, proprio loro, combattano al nostro fianco 
 
Ma poi capisco che le parole del Padre non erano per me. 
 
Non lo comprendo ma ora accetto i fatti senza soffermarmi a riflettere. 
Attacco.  
E i Deviati al mio fianco. 
Tutti figli dello stesso Padre. 

 

  



 

 

Capitolo 2 

IO SONO GUERRA! 
 

"Veni Domine Liberator.... Dona Nobis Potestatem...." 
La preghiera vibrava nell'aria e faceva ondeggiare le candele accese del tempio improvvisato. 

Il canto era alto e potente, come se dovesse superare la distanza che li separava dalla loro 
Signora. 

I ritualisti stavano portando al culmine la messa e avevano già le lame sacrificali accostate ai 
polsi. 

Le invocazioni dei chierici erano rabbiose e altisonanti. 
 

Ma il dubbio e la preoccupazione si insinuavano nei cuori delle migliaia di fedeli: ñE' vero che Citt¨ 
del Serpente ¯ ora visibile e in balia degli Adra? E' realmente possibile?ò 

 
Lôultima invocazione si spense nellôaria e come un sol uomo tutti i presenti versarono il loro 

sangue. 
Il dolore era atteso, voluto, cercato. 

Ed arrivò senza indugio e travolse lôassemblea abbattendo i fedeli come pupazzi inanimati. 
Le grida strazianti laceravano lôaria e riempivano le orecchie. 

 
La voce venne senza preavviso alcuno: 

ñFigli, Io, la voluntas Crondoris, vi mostrer¸ ci¸ che accade a Citt¨ del Serpente. 
Gli odiati Adra sono alle porte. Gioite! La guerra è alle porte! 

La Nostra Signora sta per uscire! Gioite! Sangue Adra sar¨ versato in questo momento di gloria!ò 
 

La visione arrivò nitida nella mente di tutti. 
La città si avvolgeva su se stessa. Spire di vicoli, stretti e bui che curvavano verso il centro come 
aspidi aggrovigliati, senza apparente ordine né logica. Il selciato era ghiacciato e scivoloso e una 

processione porpora si srotolava lentamente a perdita d'occhio. 
Il Tempio svettava in lontananza, le mille guglie aguzze erano innevate e visibili da molte leghe di 

distanza contro lo sfondo violaceo e livido delle nubi temporalesche. 
E davanti ai cancelli del tempio migliaia di tuniche scarlatte e silenziose di Adra che premevano 

per entrare. 
Tutto sembrava immoto finch® un rumore acuto non lacer¸ lôaria: le porte del tempio si smossero 

lentamente e, dopo migliaia di anni, i cardini di ferro nero stridettero e si aprirono. 
Una spessa nube di oscurità palpabile ne uscì insieme ad un suono di colpi ritmici e cadenzati, 
come enormi blocchi di ferro che colpissero ripetutamente il selciato e facessero vibrare la terra 

tutta intorno. 
Molto lentamente le volute di fumo nero che avvolgevano le porte cominciarono a sfilacciarsi in 

sottili filamenti e a scendere innaturalmente verso il terreno, come se vi penetrassero. 
Unôombra immensa cominciava a profilarsi: la grossa testa bardata da unôarmatura di tenebra 

sembrava emettere un fumo bianco dalle froge, mentre immensi zoccoli di fiamma scalpitavano 
inquieti. 

Una figura si ergeva sulla groppa di Atos. 



 

 

La Signora, ricoperta da unôarmatura imperlata da gocce di sangue fresco, sembrava minuta sulla 
sella dellôenorme destriero. 

 
ñVoi non potete udire la Sua Voce.ò - Intervenne la Volutas Crondoris - ñIo sar¸ il vostro tramite e 

vi innalzer¸ al mio fianco perch® possiate vedere e capire La Guerraò. 
ñCREDETE DAVVERO DI POTERMI ATTACCARE TANTO IMPUNEMENTE? 

IO SONO LA DISTRUZIONE E SCENDERO' SU DI VOI. 
VEDRO' IL VOSTRO SANGUE E LE VOSTRE VISCERE SOTTO GLI ZOCCOLI DI ATOS. 

STANOTTE BANCHETTERO' CON I VOSTRI CUORI! 
IO SONO GUERRA E VOI MI AVETE CHIAMATA!ò 

 
Ai fedeli sembrò di udire davvero la Sua voce come composta da tutte le urla e il dolore del 

mondo, che trapassava i timpani, afferrava le budella e faceva esplodere un mare di dolore rosso 
negli occhi. 

 
Una mano lasciò le redini e sollevò lôelmo dal volto: tutto divenne nero. 

Il cielo sembrò colare pece e la terra si mise a tremare, gli edifici caddero come castelli di sabbia e 
il tempio cominciò a sussultare come se fosse una cosa viva. 

Le torri di Città del Serpente si sgretolarono e scomparvero in un vento ruggente mentre la polvere 
avvolse tutto. 

Poi la terrà si aprì creando immensi crepacci dove solo pochi istanti prima si ergeva una città. 
Gli Adra caddero numerosi nelle fenditure, mentre altri si allontanavano per fuggire a quella 

inaspettata distruzione. 
Per pochissimi attimi ci fu silenzio e poi un sibilo gorgogliante mentre migliaia di serpenti vennero 

vomitati dalla terra. 
Dalle crepe del terreno che continuavano a cedere e ad allargarsi si intravidero movimenti 

convulsi. 
Sembrava che da ogni pezzo di terreno uscissero spade e teste e corna. 

Migliaia di Dojin, striati nei più svariati colori, si radunarono e si compattarono davanti alle porte 
del tempio come unôenorme barriera vivente. 

 
Atos si impennò e ricadde pesantemente a terra mentre i suoi zoccoli mandavano scintille contro il 

selciato e le voragini nel terreno cominciarono ad eruttare fiamme da cui comparvero i Baaling: 
neri ed incappucciati, ornati di molte ossa di diverse razze, ringhianti frasi incomprensibili e 

sbavanti malvagità. 
Come mossi in unisono caos cominciarono ad avanzare disordinatamente verso gli Adra più vicini, 

avvinghiandosi a loro in terrificanti danze di morte. 



 

 

 


